
S
leiman è un ottantaduen-
nemolto diverso da suo fi-
glio Shachar, giovane regi-

sta con i dreadlocks. Sleiman ha
combattuto in Europa, durante
la seconda guerra mondiale, con
laBrigataebraica, l’unitàaggrega-
ta all’esercito britannico compo-
sta dagli ebrei residenti nei terri-
tori che sarebbero più tardi di-
ventati Israele.
Crede che il figlio debba girare
un documentario sulle sue im-
preseinEuropa,maShacharèdi-
sinteressato all’idea, fino a quan-
do scopre che il padre potrebbe
aver lasciato dei figli, ricordi in

carne e ossa, alle ragazze incon-
trate durante la liberazione. Ini-
ziano così un viaggio in macchi-
na per scoprire la verità.
ÈlatramadiSouvenirs, ildiverten-
te e originale documenta-
rio-road movie israeliano che sa-
rà proiettato stamattina, alle
11,30,allaCasadelcinemadiRo-
ma in occasione del Roma Kol-
no’a Film festival. Il RKF, che si
svolgerà fino al 7 novembre, è
un piccolo festival di qualità, de-
dicato al cinema ebraico e israe-
liano,organizzatodalcentro IPi-
tigliani.
Sette lungometraggi di fiction,
11 documentari per raccontare
l’altro volto di Israele. «Abbiamo

voluto mettere in luce altre real-
tà oltre a quella del conflitto»
spiega Ariela Piattelli, che insie-
mealcritico israelianoDanMug-
gia dirige il festival. «Pensiamo
che i film proposti permettano
di vedere la realtà israeliana co-
me attraverso una lente di in-
grandimento, demolendo quelli
che possono essere i pregiudizi».
Se negli anni Ottanta il cinema
dello Stato ebraico era esplicita-
mente politico e mirava al rico-
noscimentodel «nemico», a una
rappresentazione complessa del-
le sue ragioni, oggi la situazione
è diversa. Certo, il conflitto è
spesso presente sullo sfondo, ma
i nuovi film sono spesso meno

espliciti e lo sguardo degli autori
è indirizzato verso storie più per-
sonali e intime.
Fra i film che hanno aperto il fe-
stival ieri sera, Frozen Days, di
Danny Lerner, che sarà replicato
martedì. Si tratta di un’opera pri-
madal forte impattovisivo.Gira-
to in bianco e nero in dvcam,
con un budget bassissimo, ha
vinto il festivaldiHaifaedè ricco
di citazioni colte. Un film visio-
nario che ricorda L’inquilino del
terzo piano di Roman Polansky e,
a tratti, le atmosfere di alcuni
film di David Lynch. L’attenzio-
ne alla forma, allo stile, sembre-
rebberocollocare il filmenorme-
mentelontanodall’attualitàpoli-

tica, ma lo snodo principale del-
l’intreccio è segnato proprio dal-
l’esplosione di una bomba, che
introduce una graduale onirica
sovrapposizione di identità fra il
personaggio vittima e quello so-
pravvissuto. Il discorso sviluppa-
to dal film sull’identità, sull’alie-
nazione della protagonista, sul
senso di morte che pervade il
filmèancheil fruttodi scelteper-
sonali, ma difficile non conside-
rarla un prodotto delle tensioni
legateallavitainIsraele.Comple-
tano il programma del festival
unasezionesull’umorismoebrai-
coamericanoeunaretrospettiva
sul regista ebreo argentino Da-
niel Burman.

■ di Simone Tedeschi

■ di Maria Grazia Gregori

■ di Alberto Crespi

L
ouis Malle, chi era co-
stui?Ehi, non fraintende-
teci: sappiamo bene - co-

me lo sapete voi - che Louis
Malle è il regista di capolavori
come Lacombe Lucien, Arrive-
derci ragazzi, Fuoco fatuo, Soffio
al cuore, Zazie nel métro. Un re-
gista famoso, rivelatosi giova-
nissimo (Ascensore per il patibo-
lo, l’opera prima, è del ’58:
Louis aveva 26 anni) e scom-
parso decisamente troppo pre-
sto (nel ’95, a soli 63 anni). Ep-
pure la domanda di cui sopra è
legittima perché Louis Malle,
in Francia e nel mondo, rima-
ne un mistero. Un «grande
eclettico»dalle giravolte esteti-
che talvolta incomprensibili,
un autore di capolavori accla-
mati e di film apparentemen-
te assurdi (Viva Maria!, Luna
nera), un apolide del cinema
capace di girare filmprofonda-
mente «americani» (per un
francese è quasi una bestem-
mia!) e di cimentarsi con risul-
tati straordinari nel documen-
tario. Un mondo a parte, che
l’omaggio di France Cinéma
(il festival diretto da Aldo Tas-
sone a Firenze che si conclude
oggi) consentirà di conoscere
meglio.
Il mistero è anche generazio-
nale: Malle è coevo della Nou-
velle Vague - è del ’32 come
Truffaut - ma c’entra davvero
poco con lei. Uno dei motivi
per cui ci è sempre piaciuto

(quanto Truffaut e Rohmer, si-
curamente più di Godard e di
Rivette) è squisitamente sog-
gettivo: ci sembrava che nei
suoi film non parlasse di sé, a
differenzadei registi della Nou-
velle Vague che sono i veri al-
fieri del cinema autobiografi-

co (Truffaut più di tutti). Ci
piaceva l’idea di non sapere
nulla di Malle, di poterlo ap-
prezzare come artista «puro»,
un po’ come Kubrick, il gran-
de capo di tutti gli eclettici. La
lettura del ricchissimo catalo-
go curato da Aldo Tassone ci

ha in parte smentiti: un’inter-
vista conPhilippe Collin, com-
pagno di Malle all’Idhec e suo
assistente per Zazie nel métro e
Fuoco fatuo, ci ha rivelato co-
me si possano rintracciare nei
suoi film dettagli personali
che ladicono lungasulla sua ri-
trosia alto-borghese.
Collin racconta che la camera
nella quale Maurice Ronet, il
protagonista di Fuoco fatuo, si
rifugia per disintossicarsi è ar-
redata esclusivamente con og-
getti evestitipresi dallaveraca-
sa di Malle stesso. Quel perso-

naggio è lui, con le sue dipen-
denze fisiche e psicologiche,
con il suo lieve snobismo che
deriva da un’origine molto al-
tolocata e da una cultura raffi-
natissima. Collin pensa che se
Malle fosse vissuto nell’Otto-
cento sarebbe stato un grande
scrittore. Ma anche in quel ca-
so, probabilmente, sarebbe sta-
to inclassificabile: avrebbe
scritto romanzi diversissimi
l’uno dall’altro e sarebbe stato
cacciato da tutte le accademie.
Ci è capitato di conoscere Mal-
le nella primavera dell’87, a
un festival diCannes dove pre-
sentava uno dei suoi bellissimi
documentari sull’America, Al-
la ricerca della felicità. Erano al-
tri tempi, i festival non erano
la catena di montaggio media-
ticodi oggi: chiedemmo un’in-
tervista e rimanemmo a chiac-
chierare con Malle per un’ora,
forse più. Quando gli facem-
mo notare che nel film - un af-
fresco di storie sull’immigra-

zione negli Usa - non c’era
nemmeno un francese, a parte
il regista, sorrise: «Perché i
francesinonemigrano!». Il sot-
tinteso era: vengo da un paese
altero e auto-referenziale, e so-
no l’unico emigrante di quel
cinema. Malle in America si
era davvero messo alla prova,
sfidando il sistema hollywoo-
diano e realizzando un «noir»
anomalo ebellissimo come At-
lantic City. Sapendo che aveva
un nuovo film quasi pronto,
gli chiedemmo se l’avrebbe
portato a Venezia, e la risposta
fu - in quel caso - amabilmen-
te snob: «Perché, c’è ancora
un festival a Venezia?». Nel-
l’autunno di quello stesso
1987 il film andò effettiva-
mente a Venezia - sì, il festival
c’era - e vinse il Leone d’oro.
Era Arrivederci ragazzi, un capo-
lavorocommovente e strazian-
te.L’omaggio fiorentino a que-
sto cittadino del mondo è giu-
sto e doveroso.

S
esso e politica, ceffoni e ghiaccioli
ieri sera su La7. Prendete Luttazzi,
tenetelo fuori per qualche anno da
uno spazio tv che si era conquista-
tocon la sua intelligenza, cancella-
telo dalle trasmissioni in un modo
platealmente ingiusto; poi riaprite
i rubinetti, riaccendete i riflettori e
dateossigeno a «Decameron», il ri-
torno dall’esilio: bene, cosa vi
aspettate da questa finestra che si
riapresull’etereconunacertasoffe-
renza? Esattamente quello che è
successo ieri sera, poco prima di
mezzanotte; un uragano di parole,
di parolacce, di giudizi, di battute.
Un monologo di avvio recitato in
giacca e camicia, staccato da terra,
piazzatosuunazatteradi tubie tra-
sparenze con il volto incollato sul-
la telecamera; fuori dai denti tutto
ciò che aveva in gola e che per tan-
to tempo aveva trattenuto. Ma
non è Grillo, gli gira intorno e in-
venta una pista molto meno qua-
lunquista per attaccare il presente
e dargli «ciò che gli spetta». Spiega
soprattutto cosa non gli piace di
questo governo, lo critica in modo
pesante,puntuale, a tratti facendo-
si prendere la mano, ma non usa il

napalm, non fa ricorso ad armi
proibite,nonlascia,dietrodi sé, so-
lo cenere. Attacca la maggioranza
di governo dopo aver comunicato
di aver votato per il centrosinistra
alle ultime elezioni. L’alternativa
era troppo squallida, ricorda, la-
sciando intendere che si sia tratta-
to di un voto in qualche modo
estremo. Non gli piace che Prodi
non abbia ancora messo mano a
una legge che risolva finalmente il
conflitto di interessi; non gli piace
Violante che, sostiene, avrebbe of-
fertoalconflittodi interessiunaso-
luzione fasulla, consentendo in
pratica, pur inaugurando un regi-
me di normative diverso, consen-
tendoaBerlusconidi riproporsi co-
me candidato e dandogli, sempre

secondo Luttazzi, anche il tempo
necessario per riformare a sua vol-
ta la legge priva di andare a cozzar-
le contro. Ce l’ha proprio con Vio-
lante, al quale attribuisce il tentati-
vo di equiparare i combattenti del-
la Resistenza con i repubblichini
come vittime della guerra. Luttazzi

si siede sul tappeto della pace e a
bordo vola sulla storia recente di
questo paese. Da questo osservato-
rio vede come cosa «sinistra» la de-
cisione del governo di accettare
l’insediamento a Vicenza della più
grande base americana in Europa.
Criticail rifinanziamentodellemis-
sioni militari in Afghanistan ma
non ci sembra che abbia ricordato
comequestogovernoabbiasottrat-
to inostri soldati al macello irache-
no. Se la prende con chi definisce
«radicale» quella parte della sini-
strachesicollocaoltre l’areadell’at-
tuale Partito democratico. Anzi,
propriocontro ilPd, lanciaunacla-
vapesanteefrancamentediscutibi-
le quando ne azzarda uno spot in
cuipesanti immaginidiguerraven-

gono contraddette sistematica-
mente nella loro durezza evidente
da una mitragliata di didascalie
fuorvianti. Tuttavia, come aveva-
mo annunciato, non si tratta di
una sentenza capitale contro Prodi
e la suacoalizione. Infatti, salva Pa-
doa Schioppa e più in generale tut-
to ciò che questo governo ha fatto
persalvare ilpaesesotto ilprofilo fi-
nanziario, impedendogli, scherza
Luttazzi, di finire come una merce
qualunque su ebay. Uno sforzo, ri-
corda, che è stato compiuto per ri-
mediare ai disastri che sono stati
compiuti dal governo Berlusconi.
Il tutto, condito con una quantità
di «cazzo» e «culo», ma ci sembra
non abbia mai pronunciato la pa-
rola «figa». È solo l’inizio.

TV Luttazzi torna da-

vanti alle telecamere e

dal «Decameron» di

La7 salda il conto: criti-

che durissime a que-

sto governo ma non lo

affonda. Anzi ne salva

la politica economica

spiegando che ha sal-

vato l’Italia

IN SCENA

Nell’87 gli
chiedemmo:
porti il tuo film
alla Mostra ?
Disse: perché,
esiste ancora?

Un regista
eclettico che in
apparenza non
si raccontava
nei film. Ma
sbagliavamo...

Per laprovageneraledella riaper-
tura di un teatro che cosa c’è di
megliodimettere in scenaun at-
torecarismatico inunospettaco-
lo che racconta proprio la vita
nel teatro? È successo al Franco
Parenti che si sta rinnovando e
che ci appare, dopo qualche an-
no di chiusura ma non di silen-
zio, ancora in divenire ma bello
e ricco di fascino nelle sue nuove
strutture. Qui, per una manciata
digiornieproprioperquesto«as-
saggio» di inaugurazione Carlo
Cecchiportaduebrevi testidiver-
sissimifradi loroscritti conumo-
rismo al vetriolo da Thomas Ber-
nhard e con ironia sorniona dal
grandeEduardo. I due atti unici -
che si intitolanorispettivamente
Claus Peymann compra un paio di
pantaloni e viene a mangiare con
me e Sik Sik l’artefice magico, che
Cecchi ha già interpretato anni
fa-hannocometemalavita, l’os-
sessione, l’angoscia del teatro, la
sua voglia di parlarsi addosso, di
raccontarsi, di esibirsi, di mo-
strarsi. Un invito a nozze per un
attore-maschera come Cecchi
con la sua recitazione al ralenti,
la sua autoironia, la sua capacità
di stare dentroe fuori i personag-
gi. Che in questo caso sembrano
diversissimi fra di loro: che cosa
infatti lega l’inquieto nevrotico

Peymann(unodeimaggiori regi-
sti tedeschi spesso in odore di
scandaloper le suescelte),diven-
tato direttore del Burgtheater di
Viennaall’illusionista imbroglio-
ne Sik Sik che cerca, prendendo
contromano gli spettatori, di
sbarcare il lunario? Il teatro,nien-
t’altro che il teatro, con tutte le
sue illusioni e i suoi fantasmi.
Al logorroico Peymann che par-
la tanto di sé con l’autore stesso
del testo, interpretato dal bravo
Elia Schilton in più di un ruolo
(esilarante negli abiti femminili
della segretaria) si contrappone
idealmente la gestualità trafela-
ta, l’eloquio imbroglione di Sik
Sikchetrascinaconsé isuoicom-
primaridaunadivertenteAngeli-
ca Ippolito, veterana nel ruolo di
donna nella cassa, a Roberto De
Francesco e Diego Sepe, creando
finte magie.
Nell’ansia psicomotoria di Pey-
mann che si muove fra le scene
diTitinaMaselli, e laprestidigita-
zione d’accatto di Sik Sik, il tea-
tro - sia quello dei poveracci sia
quello dei megallestimenti dei
grandi registi -, prende in giro se
stesso. A tenere insieme questa
polvere di stelle c’è Cecchi, stra-
ordinario nel Bernhard rivoltato
comeunguanto,più rallentatoe
sornione nell’atto unico eduar-
diano. Si ride, si pensa: una sera-
ta di teatro.

Luttazzi spara sul governo ma lo salva

■ di Tony Jop

LA RASSEGNA Regista di grandi film, da «Zazi nel metro» ad «Atlantic City», vincitore di un Leone d’Oro a Venezia. A lui è dedicata l’attenzione del festival fiorentino

Louis Malle, il genio oltre lo snob. Benvenuto a France Cinéma

Un momento di «Arrivederci ragazzi» di Louis Malle

VISTO DALL’ITALIA

Chi era Malle?

TEATRO Ridere di gusto è possibile al Parenti

Bernhard, Eduardo...
e Cecchi tra i due
celebrando il teatro

Critiche su tutto:
missioni italiane;
il conflitto di
interessi; Violante
e anche il neonato
partito democratico

IL FESTIVAL Roma, via alla rassegna di cinema ebraico e israeliano

I kibbutz un falso mito, dice un film

Daniele Luttazzi Foto Ansa

PUPI AVATI
Malleè stato ilprimoregistaeu-
ropeo a utilizzare il jazz con Mi-
les Davis, che poi attraverso
Ascensore per il patibolo èritorna-
to agli splendori.

MARCO BELLOCCHIO
L’altro aspetto che mi colpisce
in Malle è la sua attenzione co-
stante alla donna. Avendo avu-
to la fortuna di innamorarsi
spesso, sapeva raccontare mol-
to bene la passione. Les amants,
Vie privée, Viva Maria, Le souffle
au coeur, Pretty baby sono la pro-
va che questo grande artista
molto attento all’immagine
femminile aveva un rapporto
piuttosto raro e prezioso con le
donne.
FABIO CARPI
Le ragioni del fatto che è stato
tenuto in ombra? Aveva avuto
tropposuccesso all’inizio, eradi
origine alto borghese, viveva
isolato.
CARLO LIZZANI
Lacombe Lucien era un film
molto coraggioso per l’epoca,
toccava un tema a me caro: gli
aspetti di quel fenomeno che
non ha toccato solo i francesi
ma tutta l’Europa, la vita sotto
qualsiasi tipo di dittature, il col-
laborazionismo. Sono momen-
ti inconsci, sottili, impalpabili.
I TAVIANI
Vittorio Era anche una persona
squisita, lo ricordo con nostal-
gia… Come presidente della
giuria a Cannes si è mostrato di
una delicatezza rara.
Paolo Èunregistache inItaliaè
semprestato trattatoconmolto
rispetto. Mi meraviglio che in
Francia non abbia avuto la stes-
sa fortuna.
 Interviste inedite

di Aldo Tassone
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